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RELAZIONE
ANNUALE

L’elemento che più
sconcerta è che, a fronte
di un costante aumento
dell’età media delle

donne che si
sottopongono alla Pma, la
diminuzione è maggiore
per quelle più giovani

Fecondazione in vitro
Per la prima volta
nati meno bambini
DA ROMA EMANUELA VINAI

a fecondazione artificiale in Italia fa nascere
sempre meno bambini, mentre cresce il nume-
ro di embrioni crioconservati. Questi in sintesi

i primi dati che emergono dalla Relazione sullo sta-
to di attuazione della Legge 40/2004 che regola la Pro-
creazione medicalmente assistita (Pma) del ministe-
ro della Salute, presentata ieri in Parlamento. La Re-
lazione raccoglie i dati dell’attività dei Centri nel-
l’anno 2011 e rivela come tali indicatori confermino
solo in parte il trend degli anni precedenti. Infatti, si
legge nel documento, «considerando tutte le tecniche
Pma, anche nel 2011 aumentano
le coppie trattate, i cicli iniziati e
le gravidanze ottenute, come già
osservato negli anni precedenti,
ma per la prima volta dall’entra-
ta in vigore della legge 40 dimi-
nuisce complessivamente il nu-
mero dei bambini nati vivi, che
nel 2011 sono 11.933, rispetto ai
12.506 dell’anno precedente». Ad
un aumento delle coppie che fan-
no ricorso alla Pma non corri-
sponde un’analoga crescita di
«bimbi in braccio». In particola-
re, si evidenzia, il calo più vistoso si è registrato per le
tecniche "a fresco" di secondo e terzo livello, quelle
in cui non vengono utilizzati gameti e/o embrioni già
crioconservati. Rispetto al 2010, nonostante un in-
cremento dei cicli del 6.5% si registra in questo caso
anche un calo delle percentuali di gravidanze (- 1.4%)
insieme a una diminuzione consistente dei bambini
nati vivi (-5.9% corrispondente a 552 nati in meno).
Un calo analogo si osserva per le tecniche di primo
livello (inseminazione semplice), per le quali però si
registra anche una maggiore perdita di dati al follow
up. L’elemento che però più sconcerta è che, a fron-
te di un costante aumento dell’età media delle don-
ne che si sottopongono alla Pma, la diminuzione del-
le percentuali di gravidanza è maggiore per le donne
più giovani. Si passa infatti dal 31% del 2010 al 29,2%

L
del 2011 per donne con età inferiore o pari a 34 anni.
Dati che lo stesso ministro Beatrice Lorenzin defini-
sce «preoccupanti» e che richiedono «un approfon-
dimento ulteriore per poterne individuare le cause».
Per far luce su questa situazione, il ministero «inten-
de esaminare i dati già disponibili riferiti ai singoli
centri  Pma per verificare più analiticamente gli an-
damenti nazionali e poter avviare poi le iniziative più
opportune per garantire alle coppie, e in particolare
alle donne che accedono alla Pma, la massima tra-
sparenza delle informazioni disponibili insieme alla
massima appropriatezza degli interventi offerti».
Cresce il numero di embrioni formati e trasferibili: so-

no 118.049 nel 2011, erano
113.019 nel 2010, 99.258 del 2009
e 84.861 nel 2008. E, conferman-
do un inarrestabile trend, è sem-
pre minore il ricorso alle tecniche
di crioconservazione degli ovoci-
ti, mentre aumenta esponenzial-
mente il numero degli embrioni
crioconservati: sono 18.798 nel
2011, a fronte dei 16.280 nel 2010,
dei 7.337 del 2009 e dei 763 del
2008. L’incremento esorbitante è
frutto diretto della sentenza del-
la Corte Costituzionale n.

151/2009 che ha abolito il numero massimo di tre
embrioni da trasferirsi in un unico e contempora-
neo impianto, liberalizzando, di fatto, la possibilità
di ricorrere alla crioconservazione degli embrioni. 
Eugenia Roccella (Pdl) saluta con favore l’iniziati-
va del ministero di avviare un’analisi dei dati, lad-
dove la lettura della relazione svela come «la sen-
tenza della Corte, che era stata salutata come una
correzione che avrebbe portato ad una maggiore
efficacia delle tecniche, sembra aver sortito il risul-
tato opposto: il ricorso massiccio alla crioconser-
vazione embrionale e la riduzione di quella ovoci-
taria indicano cambiamenti nelle procedure seguite
dai centri di procreazione assistita rispetto a quel-
li degli anni precedenti».
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DA CREMONA

l sogno del figlio ad ogni costo può
costare caro e, come spesso suc-
cede a coloro che sfidano l’orolo-

gio biologico, può tradursi in una so-
lenne delusione. Anche con conse-
guenze giudiziarie imprevedibili. È
quello che sperimentano ogni anno
centinaia di coppie italiane con i co-
siddetti "viaggi della provetta" che
forse sarebbe più opportuno chia-
mare "viaggi delle illusioni". Questa
volta la disavventura – come riferisce
l’agenzia di stampa Andkronos – sa-
rebbe toccata a una coppia di cin-
quantenni del Cremasco che hanno
puntato sull’Ucraina. Obiettivo? Pa-
gare una «mamma surrogata» per
portare in grembo il figlio tanto de-
siderato e mai avuto. Costo del servi-
zio: 30 mila euro. Gli uteri in affitto si
pagano caro e gli aspiranti genitori
avrebbero versato fino all’ultimo cen-
tesimo la cifra richiesta, pur di rea-
lizzare il loro sogno. Al ritorno in Ita-
lia cominciano i problemi. I coniugi

I
spiega l’avvocato Giovanni Passoni
che segue la coppia –. Per noi non e-
siste nessuna alterazione nel docu-
mento che, in base alla legge inter-
nazionale, deve essere considerato
valido per l’autorità italiana. Esiste u-
na convenzione con l’Ucraina e altri
Stati membri».
Sul caso c’è un procedimento aper-
to anche in sede civile, perché i geni-
tori vogliono riavere il loro bambino.
Ma c’è un dato che potrebbe com-
plicare le cose: sembra che il Dna del
bimbo sia incompatibile con quello
dei due italiani, spiegano i legali che
seguono la coppia. Cioè il bambino
non avrebbe neanche il patrimonio
genetico del papà che, secondo
quanto dichiarato, ha donato il seme
per la procedura di fecondazione as-
sistita e l’impianto nell’«utero in af-
fitto». »Potrebbe anche profilarsi al-
l’orizzonte una truffa«, ipotizza il le-
gale. »Ma è ancora tutto da chiarire«.
Intanto il piccolo, vittima incolpevo-
le di questa triste vicenda, ha oggi
quasi due anni. 

Aumentano sempre più gli embrioni congelati: sono 18.798
Il ministro Lorenzin: calo che preoccupa. Va approfondito

Coppia di Crema si rivolge 
a un centro dell’ex Unione 
sovietica per sottoporsi alla 
pratica dell’utero in affitto, 
illegale nel nostro Paese
Il piccolo affidato a un istituto

Tav, nuova lettera di minacce al senatore Pd Esposito
DA TORINO

on si ferma la
lucida follia di chi
vuole rendere un

campo di battaglia la
vicenda della costruzione
della Tav. Dopo le minacce
dell’altro giorno, un’altra
lettera anonima ha preso di
mira il senatore Pd Stefano
Esposito che sostiene
l’opera. «Preparate il
necrologio per il vostro
amico». È quanto si legge
in un passo della missiva
minatoria recapitata presso
la redazione del quotidiano
torinese «CronacaQui». La
lettera è un foglio stampato
al computer con una foto
del senatore del Pd ed è

N
stata consegnata alla Digos
subito intervenuta. La
nuova minaccia contro
Esposito non fa che rialzare
la tensione in una zona - la
Val Susa - già tesa dopo la
manifestazione dello
scorso sabato con l’assalto
di un gruppone di
facinorosi alla polizia che
difende il cantiere. E in
vista dell’annunciata
mobilitazione di sabato
prossimo quando i contrari
all’opera scenderanno
nuovamente in piazza per
manifestare il proprio
dissenso. Il fatto che la
lettera sia stata consegnata
ad un giornale di Torino
città, rafforza l’ipotesi - che
per gli investigatori è una

convinzione - che l’ala più
dura della protesta, quella
anarco-insurrezionalista,
sia fuori dalla valle e usi la
legittima contrarietà di
parte della popolazione
per portare avanti le loro
politiche di rivolta violenta.
Dopo questa minaccia al
senatore Esposito è stata

assegnata una scorta. «Mi
hanno proposto la
sorveglianza sei volte in
questi anni, io non ho
paura e l’ho sempre
rifiutata. Dopo questa
porcheria sarà più
possibile», ha detto
Esposito che non ha anche
polemizzato con il Pd. La
sua battaglia pro Tav, ha
spiegato, «a sinistra non
piace, è considerata
impopolare. In questi anni
non siamo mai andati a
manifestare in Val di Susa a
favore dell’opera». Così
Esposito dice di sentirse
solo. «Dopo i fatti di
venerdì notte guardi quanti
hanno scritto un
comunicato per criticare la

violenza: Emanuele Fiano,
il segretario provinciale del
Pd, io e il sindaco di Torino
Piero Fassino. Stop». E
dopo la lettera delle Br, «mi
ha scritto Speranza, Enrico
Letta mi ha mandato un
sms molto bello. E il
viceministro Fassina ha
preso posizione». Ma per il
senatore nel Pd prevale
l’opportunismo: «Penso a
Civati e Puppato,
parlamentari che con il
loro cripto-grillismo
pensano di costruire il
proprio consenso
pescando in un’area che
tanto non ci voterà mai».
Immediata la replica di
Laura Puppato. «Ho
sempre espresso, anche

personalmente a Esposito,
e gli esprimo ancora tutta
la mia sincera solidarietà,
accanto alla condanna di
questi atti intimidatori
senza se e senza ma. Il
collega però continua a
rilasciare dichiarazioni
inaccettabili su di me e su
Pippo Civati, rei di avere
sulla Tav un’opinione
diversa dalla sua. Io non ho
mai difeso i violenti del
movimento No Tav, ho solo
rilevato che in Val di Susa ci
sono sindaci e cittadini che
chiedono correttamente,
motivatamente e
legittimamente di non far
partire un’opera inutile e
dannosa».
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La missiva recapitata 
a un giornale di Torino
Assegnata una scorta 
all’uomo politico che 
polemizza: la sinistra 
mi ha lasciato solo

Denunciati in Italia e forse truffati in Ucraina
Finisce male per due italiani il viaggio della provetta

Sanità, ecco le regioni modello
Lotta al gioco d’azzardo
Dalla Regione Lazio 
via libera all’unanimità Tumori: migliora sopravvivenza

ROMA. I malati di cancro, in Italia,
vivono più a lungo rispetto alla media
europea. A 5 anni dalla diagnosi, può
dire di avercela fatta il 52,3% degli
uomini (la media europea è del
46,5%) e il 60,6% delle donne (il
58,2% nella UE). Il dato è stato reso
noto alla presentazione della
fondazione "Insieme contro il cancro",
avvenuta ieri a Roma. La fondazione,
presieduta dal professor Francesco
Cognetti, vede nel comitato d’onore
uomini delle istituzioni, del
giornalismo, dello sport e dello
spettacolo: tra gli altri, il ministro della
Salute Beatrice Lorenzin, Gianni Letta,
Giancarlo Abete, Francesco Gaetano
Caltagirone, Carlo Verdone e
Francesco Totti. In Italia, 2,25 milioni di
persone hanno ricevuto una diagnosi
di tumore e, di queste, 1,2 milioni
sono guarite.

ROMA. «Una legge regionale per
contrastare il gioco d’azzardo patologico
era urgente e doverosa. In mancanza di
una chiara disciplina nazionale in materia,
era necessario fronteggiare a livello
regionale questa vera e propria
emergenza sociale che ha messo in
ginocchio intere famiglie, condotto a
depressione ed anche al suicidio giovani,
donne, anziani a vantaggio di pochi
profittatori senza scrupolo». Lo ha
affermato, nel corso del suo intervento
in aula, Olimpia Tarzia, capogruppo Lista
Storace del Consiglio regionale del Lazio
e prima firmataria della legge ad hoc
approvata all’unanimità. «Con questa
legge – ha aggiunto – intendiamo anche
esercitare una pressione sul livello
nazionale: nella dipendenza da gioco
d’azzardo lo Stato ha, infatti, un’enorme
responsabilità, in quanto è il principale
beneficiario degli introiti del settore».

ROMA. Quattro sicure:
Lombardia, Veneto, Emilia
Romagna e Toscana. Un’altra
probabile: la Basilicata. È tra
queste cinque regioni che
saranno scelte le tre per fare
da punto di riferimento sui
costi standard della sanità.
Anche di questo si è discusso,
al ministero degli Affari
regionali, nel corso del primo
tavolo sul nuovo Patto per la
Salute, a cui hanno partecipato
i ministri Lorenzin e Delrio e
una parte di governatori e
assessori della Conferenza
delle Regioni. Al termine della
riunione, però, c’è stato un
rimpallo di responsabilità su
chi deve decidere quali siano
quelle "modello". «Stiamo
aspettano dalle Regioni i

nominativi», ha detto Delrio,
mentre il presidente della
Regione Campania, Stefano
Caldoro, ha sottolineato come
«c’è una discussione tra le
Regioni e l’interpretazione
che viene fatta dal Governo
su una norma che non è
proprio il miglior esempio di
chiarezza normativa. Per me
spetta al governo la decisione
finale». E il governo le scelte le
avrebbe fatte, anche se ancora
non le ha comunicate. In
apertura del tavolo, invece, il
ministro Lorenzin ha
consegnato a tutti i presenti
un’agenda di lavoro su 8 aree
tematiche. Poi l’acceso
dibattito che promette di
accendersi ancora di più nei
prossimi giorni
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Il senatore Pd Stefano Esposito

Eugenia Roccella: la
sentenza della Consulta,
salutata come una
correzione che avrebbe
portato ad una maggiore
efficacia delle tecniche,
sembra aver sortito il
risultato opposto

Lombardia, Veneto, Emilia, 
Toscana e forse Basilicata 
punti di riferimento per
stabilire i costi standard 

I NUMERI

11.923
I BAMBINI NATI CON LA PMA NEL 2011

12.506
QUELLI NATI NEL 2010

18.798
GLI EMBRIONI CRIOCONSERVATI NEL 2011

763
GLI EMBRIONI NEL 2008

finiscono in tribunale e ora rischia-
no di perdere il bambino che, nel frat-
tempo gli è stato tolto e affidato a un
istituto. L’accusa di cui devono ri-
spondere in sede penale è: alterazio-
ne di stato civile. Il piccolo è stato re-
gistrato all’anagrafe di Kiev come fi-
glio della coppia, secondo quanto
permesso dalla legislazione di quel
Paese dove la maternità surrogata è
riconosciuta. Ma il documento per
gli uffici italiani – nel nostro Paese la
pratica a cui hanno fatto ricorso gli a-
spiranti genitori è illegale – non dice
il vero. «Per la coppia è stato predi-
sposto il rinvio a giudizio e a ottobre
si entra nel merito del processo –


